PARROCCHIA S. CUORE MESTRE

ASSEMBLEA DEI CATECHISTI, EVANGELIZZATORI, ANIMATORI DELLA CARITA’

3 MARZO 2007

IN PREPARAZIONE ALLA VISITA PASTORALE

AREA ADULTI

Azione Cattolica Adulti;Giovani ACLI; Comunità Capi Scout AGESCI; MASCI; Ordine Francescano Secolare; Gruppi di Ascolto; I, II, III, IV, V Comunità Neocatecumenali; Gruppo Anziani; Pii Pellegrini verso Assisi; Catechesi Adulti.

Alcune osservazioni generali:

- non tutte le Realtà hanno seguito nelle loro risposte la griglia proposta 

- il confronto con gli appartenenti al Gruppo/Associazione, Comunità/ Movimento sugli argomenti proposti dalla griglia non è sempre evidente nelle risposte

- i Gruppi di Ascolto – come ci viene suggerito di evidenziare – hanno per loro natura caratteristiche e funzioni particolari e limitate 

Ciò evidenzia la difficoltà di fare una sintesi rigorosa.

Per questo motivo si è scelto di presentare le risposte delle varie Realtà accostandole in alcuni casi come in un collage le une vicino alle altre.

Alcune osservazioni di contenuto:

In alcune risposte non appare chiara la differenza tra comunità cristiana/ecclesiale e comunità neocatecumenale; spesso si fa coincidere la seconda con la prima (parrocchiale e diocesana). 

Questo sembra di poter dire anche a proposito di appartenenza e comunione.

Appare significativa l’affermazione posta in Premessa: “La nostra esperienza all’interno della IV comunità neocatecumenale è concretamente diversa dall’esperienza all’interno della comunità parrocchiale, entrambe senz’altro e pienamente ‘comunità cristiane. Forse è utile chiarire il senso di questa frase.

La risposta del MASCI, gruppo di persone provenienti “da realtà cittadine diverse e parrocchie diverse” pone in evidenza la caratteristica che li unisce (il metodo educativo Scout) e la prospettiva di crescita e di accoglienza delle differenze per la comunione.

RIGENERARE IL POPOLO CRISTIANO

1. La comunità nasce sempre dall’incontro personale con Gesù Cristo. Uno è realmente membro della comunità cristiana a partire dall’incontro personale con Gesù Cristo

1/a Il gruppo a me affidato è consapevole/vive una simile appartenenza? 

L ’incontro personale con Gesù Cristo appare nelle risposte delle diverse Realtà/Gruppi come il necessario prerequisito dell’appartenenza alla comunità cristiana e tutti sono in vario modo consapevoli di appartenere a Cristo e alla comunità ecclesiale.

Le affermazioni sono diversificate: si va dalla consapevolezza di un incontro che motiva le scelte o che è ricercato e voluto, al sentirsi parte della comunità parrocchiale e diocesana, alla importanza della riscoperta del proprio battesimo.

- “Tutti i partecipanti dopo aver incontrato Cristo nelle varie situazioni di vita, hanno provato la gioia di far parte di una comunità che rivive continuamente questo incontro attraverso i sacramenti e in particolare l’Eucaristia.” (GdA 2))

“E’ un incontro che precede spesso la decisione di far parte di un Gruppo (GdA 1) e che rende disponibili le persone per alcune attività parrocchiali.” 

- “L’aspetto che unisce il gruppo: Frequentare la comunità parrocchiale, cercando di vivere una fede cristiana che è comune a tutti …e che parte dall’incontro personale di ciascuno con Gesù Cristo(I pii pellegrini verso Assisi) 

- “I membri della fraternità sono chiamati per la specifica vocazione…a porre al centro della loro vita e delle loro esperienze l’incontro personale con Gesù.   Ricerca che non è sempre facile”…(Fraternità OFS))

- “Sì, esiste piena consapevolezza della appartenenza al Corpo di Cristo” (3^ Com. neoc.)

-.Quest’annuncio ci ha portato alla riscoperta del nostro essere cristiani, di appartenere a Cristo. (1 Com.neoc.)…l’appartenenza alla Chiesa che attraverso i suoi inviati ha portato l’annuncio fino a noi”(II eV Com.neoc) “Il centro della nostra comunità neocatecumenale è l’incontro con Cristo” (IV Com. neoc.).

- “Il gruppo sente come fondamentale l’appartenenza alla comunità cristiana del Sacro Cuore; aiuta e prepara all’incontro personale e quotidiano con Gesù Cristo. Inoltre, per le caratteristiche proprie dell’AC il gruppo sente di appartenere anche alla comunità diocesana” (AC Adulti)

- “La ricerca di Dio, l’acquisire la consapevolezza del proprio battesimo…è come una nuova nascita  E’ fondamentale…l’incontro personale e concreto con Cristo avvenuto in un certo momento della vita… I partecipanti sentono di far parte di una comunità più grande” (GdA 3)

- “E’ cresciuta in tutti la sensibilità nel ‘sentirsi chiesa/comunità. …sentire la parrocchia dove ci si ritrova per l’eucaristia domenicale, o per altri momenti di celebrazione e di preghiera durante la settimana”(GdA 7 

- “Il gruppo di catechesi cerca quell’incontro con Cristo che nel cammino della loro esistenza di fede è apparso via via più importante” (Gruppo Catechesi Adulti 1)

- “Il motivo fondante attorno al quale si è formato e sta camminando il gruppo è la ricerca dell’incontro con Cristo…” (Gruppo Catechesi Adulti 2)

1/b Come è aiutato a vivere e/o ad essere consapevole?

Le persone affermano che sono aiutate a vivere e ad essere consapevoli di questa appartenenza attraverso:

·  gli incontri di gruppo, nella partecipazione ai sacramenti e alla vita ecclesiale (GdA1)

·  il confronto con la parola di Gesù e la partecipazione alla vita comunitaria (GdA 2 e 7)

· attraverso la formula specifica dei GdA che legge – riflette – approfondisce - spezza ed attualizza la Parola. (GdA 4)

· “Il ritrovarsi in un gruppo ristretto fa sperimentare più intensamente l’appartenenza alla comunità ecclesiale”(GdA 4 e 7) 

· con incontri con persone e con la Parola (G Anziani)

· attraverso la progressione personale e le attività di fede (Noviziato AGESCI)

· La presenza di un Assistente ecclesiastico è lo strumento privilegiato (Reparto AGESCI)

· L’attività con i ragazzi è il richiamo più forte (Comunità Capi AGESCI)

· Momenti di preghiera (Coccinelle AGESCI)

-
attraverso le Eucarestie vissute insieme e singolarmente; vivendo la professione nell’Ordine; facendo tesoro dei momenti di vita fraterna (Fraternità OFS)

-
attraverso l’esperienza maturata vivendo nell’associazione che sfocia naturalmente nel vivere comunitariamente (nella comunità) la vita sacramentale, nella quotidianità e non solo nella straordinarietà; nell’impegno di servizio ecclesiale a tutto tondo… (AC Adulti)

-
un amore realmente fraterno, vissuto in modo semplice “Ve voio ben”(I Pii Pellegrini…)

- 
rinnovando continuamente l’incontro personale con Cristo nella comunità ecclesiale… l’esperienza di fede non può essere vissuta autenticamente se non è inserita nella dimensione comunitaria…Pur avendo momenti di preghiera e di formazione spirituale particolari per il gruppo, riteniamo più importante l’appartenenza alla comunità parrocchiale nella quale vediamo il luogo dove vivere l’esperienza di fede personale come comunità di credenti.(ACLI GAM)

-
L’aiuto proviene dalla formazione attraverso la Catechesi e le Liturgie (III Comunità Neoc.)

- 
Nella esperienza di vita alla riscoperta del battesimo si sono rivelate fondamentali tre cose: la parola di Dio (ogni mercoledì), la liturgia eucaristica (domenica/sabato notte), il vivere in armonia in comunità (condivisione delle proprie esperienze) (I, II,IV Comunità neoc.)

-
dalla nostra Parrocchia, dalla Diocesi, dalla continua attenzione alla parola del nostro Papa e del nostro Patriarca. (V Com. neoc.)

-
L’incontro e l’approfondimento mediante l’analisi del racconto del Vangelo, il confronto fraterno  (Gruppo Catechesi Adulti 1)

-
Attraverso l’approfondimento e l’attualizzazione della Parola, in particolare i Vangeli (Gruppo Catechesi Adulti 2)

1/c-
Come e dove avviene l’incontro “oggi”?

Varie sono state le risposte-che qui vengono trascritte: 

-
Nella meditazione personale; negli incontri di spiritualità; nelle situazioni di disagio del prossimo; negli eventi quotidiani della società (GdA 1)

-
In momenti di gioia o di dolore, … dalla testimonianza di chi lo ha incontrato, …(GdA 2)

-
Gesù ci incontra nel nostro cuore, nei momenti di preghiera personale, nelle case, nella Parrocchia, nella comunità (GdA 3)

-
Oltre che nella comunità, in tutte le testimonianze di amore gratuito. (GdA 4)

-
l’incontro principe resta l’Eucaristia dove il nostro incontro con Cristo avviene nella liturgia.(GdA 5)

-
Il gruppo aiuta l’incontro quotidiano con Gesù attraverso l’ascolto della Parola (GdA 7)

· In riunioni di gruppo (G.Anziani)

· L’incontro per i ragazzi avviene principalmente nel noviziato (comunità di riferimento) (Noviziato AGESCI)

· Nella squadriglia e nel reparto (Reparto AGESCI)

· Ogni anno c’è la volontà di programmar un percorso di fede in com. capi (Comunità Capi AGESCI)

· L’incontro avviene durante l’attività settimanale (Coccinelle AGESCI)

· L’incontro avviene nell’Eucaristia, nella preghiera quotidiana, nel servizio agli ultimi e nel “quotidiano”(Fraternità OFS)

-
incontro personale e quotidiano con Gesù Cristo nelle situazioni di vita (AC Adulti)

· Nella comunità ecclesiale … dove possiamo vedere negli altri come in noi stessi l’immagine di Cristo (GAM ACLI)

-
L’effetto benefico del camminare insieme si riflette nella sua vita quotidiana ed è qualcosa che cambia dentro…e ciò arricchisce la comunità cristiana…ogni partecipante migliora la sua testimonianza cristiana nella comunità (Gruppo Catechesi Adulti 2)

· “Lampada ai miei passi è la parola di Dio”:…la celebrazione della Parola… abbiamo bisogno di questa luce per saper interpretare rettamente la nostra storia… La vita personale è scandita dalla liturgia delle ore, la recita delle Lodi alla domenica con la famiglia (I Comun. Neoc.)

· L’incontro con Cristo avviene. Quando avviene ha una triplice manifestazione: avviene nella mia vita,avviene nella storia dei fratelli, avviene comunitariamente. /Avviene nella mia vita, nei fatti che mi accadono, nelle situazioni che vivo nella storia: affidandomi a Lui, posso incontrarlo anche nelle croci della mia vita, nelle sofferenze. … Chi ha già avuto questo incontro è per te un testimone e ti permette a tua volta di avere un incontro personale con Cristo …  I catechisti che ti vengono a chiamare per portarti alle catechesi e perdono la loro vita per l’annuncio di Cristo, testimoniano il valore di questo incontro…/. (II Com Neoc.)

· L’incontro con Cristo avviene innanzitutto nella preghiera (comunitaria e personale) nei sacramenti (Eucaristia e Riconciliazione), nella vita comunitaria. (III Com. Neoc.)

· … avviene sia nella vita comunitaria vissuta nel tripode (Eucaristia ascolto e condivisione della Parola di Dio,e convivenze (condivisione fraterna) sia nella vita personale che viene poi testimoniata e condivisa in comunità. (IV Com. Neoc.)

-
L’incontro con Gesù Cristo avviene oggi nella Chiesa…L’incontro personale avviene per Grazia nel profondo del cuore all’ascolto della Parola di Dio, di una predicazione con le catechesi. (V Com.neoc.)

2)
Fra cristiani questo dato: l’incontro personale con Gesù Cristo, non può non essere tangibile ed esplicito.   Per incontrare Cristo oggi è necessario passare attraverso la comunità cristiana.

2/a Come il gruppo a me affidato rende esplicito ciò? Può dire “Vieni e vedi?”
Le risposte sono varie e mettono in evidenza o la testimonianza o l’impegno nel servizio che è scaturito; in particolare:

· il gruppo si è fatto più numeroso, a dimostrazione della sua forza di attrazione… (GdA 1)

· gran parte dei partecipanti al GdA si è messo a disposizione della comunità con varie modalità di servizio (GdA 2)

· chi ha vissuto l’incontro con Gesù… sente l’urgenza  di dire a chi gli è vicino “vieni e vedi”, anche se non sempre il suo invito produce risultati. (GdA 3)

· nella semplicità, nell’accoglienza, nel rispetto delle opinioni e del cammino di ciascuno (GdA 4)

· l’ascolto della Parola aiuta l’incontro con Gesù e pare di poter dire a tutti “Vieni e vedi”, come il gruppo ha fatto con diverse persone che si sono avvicinate a questa esperienza  e che sono state accolte (GdA7)

· facendo comunione con i membri dell’Associazione (Gr. Anziani)

· la testimonianza (“vieni e vedi”) si esprime soprattutto dopo momenti e attività forti, che mettano in discussione (Noviziato AGESCI)

· la testimonianza nell’età dei ragazzi è molto difficile… (Reparto AGESCI)

· la testimonianza è principalmente passata attraverso il nostro servizio. Non sempre fra le tre scelte (Scout, politica, fede) che determinano la figura di capo, prevale la scelta di fede.(Co.Ca. AGESCI)

· sono i piccoli segni quelli facilmente messi in pratica a questa età (si partecipa alla messa col fazzolettone) (Cocci AGESCI)

-
L’effetto benefico del camminare insieme si riflette nella sua vita quotidiana ed è qualcosa che cambia dentro…e ciò arricchisce la comunità cristiana…ogni partecipante migliora la sua testimonianza cristiana nella comunità (Gruppo Catechesi Adulti 2)

-
un nuovo tipo di rapporto con la vita della comunità cristiana. (Gruppo Catechesi Adulti 1)

· la maggior parte della comunità rende presente Cristo…con diverse forme di servizio in base ai differenti carismi  ed è frutto dell’impegno e della maturazione della vita cristiana e francescana della fraternità anche quando si serve la Messa o ….(Fraternità OFS)

-
Crediamo che le persone che in questi anni hanno condiviso una parte di cammino con noi abbiano potuto sperimentare questa costante tensione…Tutti noi riconosciamo che a volte però è difficile saper mantenere con costanza Dio al centro della nostra vita … (AC Adulti)

· nel Gruppo ci riconosciamo come fratelli e come gruppo familiare, quando ci viene chiesto di renderci disponibili nel servire la comunità, quali siano i suoi bisogni. (I Pii Pellegrini)

· attraverso la formazione che si rivolge anche all’esterno del gruppo, a quanti vogliono intervenire alle iniziative che proponiamo…In questo ambito essa assume i caratteri della educazione, intesa come crescita in collaborazione con l’altro in un’azione che rigenera il rapporto interpersonale e quindi rigenera il rapporto della comunità in un pensiero di amore: amore per la relazione con l’altro, amore per la conoscenza, amore per la cultura, per la bellezza.” (ACLI GAM)

· L’incontro personale con Cristo che avviene all’interno della comunità neocatecumenale diventa un incontro con Gesù Cristo risorto vincitore del peccato e della morte… La dimensione pasquale …ci stimola soprattutto all’annuncio a tutti gli uomini che Gesù risorto non muore più e dona a chi lo chiede il suo stesso Spirito. … Per questa ragione vogliamo proporre agli altri questa esperienza (I Com.Neoc.) 

· Ognuno di noi, avendo fatto esperienza di fede, non può non “raccontarlo” agli altri, dare ragione della propria speranza quando gli altri o le diverse situazioni di vita lo richiedono.

Il modo con cui i fratelli si sostengono a vicenda, accolgono i figli e trasmettono la fede, onorano i genitori, assistono i malati, accompagnano i moribondi anche nei luoghi pubblici suscita interrogativi in molte persone. La tappa della redditio symboli, in cui i fratelli danno pubblicamente gloria a Dio, esprime in forma solenne questa “esplicitazione”. L’Eucaristia, vissuta di notte, possibilmente con la propria comunità, è il luogo privilegiato dove Cristo si dà e io trasmetto quello che ho ricevuto. Ma questo non sempre lo possiamo vivere per mancanza di presbiteri.(V Com. n.)

· Il “Vieni e vedi” secondo noi si realizza anzitutto  nella manifestazione della koinonia, che si  vive nella comunità che, se è vera e vissuta, può far dire alla gente:“Guardate come si amano”(III Com. Neoc.)

· Noi riteniamo che l’incontro con Gesù Cristo dei fratelli sia tangibile ed esplicito. Lo si vede:

dalla fedeltà, dal reciproco perdono…, dalla comunione anche nella sofferenza, dalla carità, dall’apertura alla vita, dalle vocazioni alla missione nel mondo (IV Com. Neoc.)

-
Ciascuno di noi può dire “Vieni e vedi”… come si amano i fratelli, come si soccorrono nelle difficoltà materiali e spirituali, come si perdonano … (V Com. Neoc.)

A proposito del “Vieni e vedi” della domanda la II e la IV Comunità Neocatecumenale mettono in evidenza che non è loro consentito dire quella frase perchè non è concesso da qualche anno fare una nuova catechesi e iniziare questa loro esperienza nella parrocchia, esprimendo sofferenza (IV Comunità) e attesa (II Comunità).

Per questo motivo la comunità neoc. ”si sente divisa dalla comunità parrocchiale, “rispetto alle scelte di vita, all’educazione dei figli e della stessa esperienza di cristiani”.(IV Com. Neoc.)

2/b  
Come è sentita la comunità cristiana?

Varie sono le risposte e per quasi tutte (fatta eccezione, sembra, delle Comunità neocat.), il riferimento è alla comunità parrocchiale ecclesiale. 

In particolare:

· La comunità del S. Cuore viene ritenuta accogliente e fondamentale strumento per l’incontro personale con Cristo (GdA 1)

· Come una famiglia che aiuta all’incontro con Gesù, attraverso l’ascolto della Parola, la lode a Dio nell’Eucaristia, l’accoglienza dei fratelli.(GdA 2  e Gruppo Anziani)

· I partecipanti, consapevoli della ricchezza preziosa del piccolo gruppo, ma anche del pericolo della chiusura e dell’autosufficienza, considerano il gruppo una palestra, un mezzo per avvicinarsi sempre più alla Chiesa e per entrare a far parte, sempre più consapevolmente, della comunità cristiana alimentata dall’Eucaristia. (GdA 3)

· Seppure abbastanza attiva e ben consapevole di essere comunità, la parrocchia **(?) pare,se proprio dobbiamo evidenziare un punto negativo, un po’ carente nella missionarietà. (GdA 4)

· Oggi si frequenta di più e con maggior consapevolezza/convinzione la Chiesa parrocchiale e si è avviato un legame con il Vescovo, grazie all’incontro ai Ss Giovanni e Paolo a VE il 30 aprile 2006

(Gda 7)

-
Viene principalmente vissuta attraverso i momenti “pratici”; i ragazzi che conducono nella parrocchia di riferimento una vita di fede hanno in quelle occasioni ulteriori strumenti.

(Noviziato AGESCI)

-
Molti ragazzi vivono la comunità cristiana attraverso il servizio (chierichetti) o la catechesi. (Reparto AGESCI)

-
Abbiamo delle difficoltà a vivere con continuità il sentirsi parte della comunità (Co.Ca AGESCI)

-
Pur sentendosi parte di una comunità più grande ancora non hanno gli strumenti per capirne appieno il significato. (Cocci AGESCI)

· C’è la consapevolezza di una parte della fraternità di appartenere alla realtà parrocchiale del Sacro Cuore e per chi proviene da altre realtà parrocchiali, l’appartenenza è sentita nei confronti della comunità di origine, ma è comune a tutti il sentirsi parte della Chiesa. (Fraternità OFS)

· Per il nostro gruppo la comunità (parrocchiale) e la corresponsabilità nel costruirla sono imprescindibili. (AC Adulti)

· …veder unita tutta la comunità parrocchiale, in uno spirito di comunione e di fratellanza. (I Pii Pellegrini…)

· Comunità parrocchiale: luogo dove vivere l’esperienza di fede personale come comunità di credenti. (ACLI GAM)

-
Come gruppo ci sentiamo legati esclusivamente ad un unico scopo: approfondire il cammino di fede. Questo ci permette di essere aperti alla comunità in ogni occasione. Questa nostra condizione ci sembra un privilegio, perché permette di non chiuderci troppo in attività finalizzate al gruppo in quanto tale…non ci sentiamo in una scatola chiusa, ma in una situazione aperta e dinamica. (Gruppo Catechesi Adulti 2)

· la comunità cristiana è sentita come un luogo dove si possa vivere davvero il sermone della montagna, dove si veda che i fratelli si amano… dove si veda l’unità nella diversità e dove i carismi di ognuno portino il bene di tutti; una scuola, una palestra.. ma soprattutto una dimensione nella quale diventano carne le parole di Gesù: “Amatevi gli uni gli altri”(I Com. Neoc.)

· la comunità è il luogo in cui “ci si mette in conversione” insieme agli altri; è la cellula attraverso la quale siamo inseriti nel tessuto della parrocchia e nella Chiesa. L’appartenenza alla comunità cristiana più ampia (diocesi) è sentita in virtù di un lungo percorso di fede che porta a riconoscere nella figura dei presbiteri e del Vescovo i pastori.

Oggi però la comunità parrocchiale manifesta divisioni, poiché alcuni non riconoscono le comunità neocatecumenali come parte della parrocchia. (II Com. Neoc.)

***La comunione  viene sentita proprio come è descritta da S. Paolo: un corpo dove ogni membro gioisce e soffre con tutti gli altri. (III Com. Neoc.)


Come una grande famiglia (V Com. neoc.)

3. Questo rapporto dell’uomo con Cristo e degli uomini fra loro si chiama comunione.

La comunione consiste nella tendenza - “non imposizione, non dovere…”- a mettere in comune tutti i beni spirituali e materiali in nome di Cristo.

3/a  Come educo a questo? Quali attenzioni ed iniziative metto in atto?


In vario modo:

· Ci si educa assieme confrontandoci, attualizzando, verificando quanto affrontiamo durante la lettura e meditazione della parola di Gesù (GdA 2)

· Il nostro Gruppo d’ascolto, nonostante le difficoltà, vive la comunione che viene da Gesù Cristo e comincia a mettere in comune le proprie esperienze , le gioie e le fatiche. (GdA 3)

· Condividendo le conoscenze, le esperienze e le difficoltà (GdA 4)

· C’è la tensione a “condividere” un atteggiamento di apertura, di conoscenza e di fiducia, di comprensione verso i componenti il gruppo mettendo a disposizione le capacità personali/talenti. Alcune persone svolgono attività in parrocchia (GdA 7)

· Con l’amore che genera attenzione ed iniziative (Gruppo Anziani)

-
Per tutti noi l’educazione alla comunità* e al fratello è base fondante del metodo e fra i principali obiettivi (Noviziato, Reparto, Co.Ca. Coccinelle AGESCI)

· La condivisione dei beni fa parte della vita della fraternità in quanto è uno dei fondamenti della nostra vocazione. A questo ci educhiamo attraverso la formazione nel noviziato e il confronto con le Scritture e le Fonti Francescane, cercando sempre di vivere in prima persona quello che apprendiamo. Molte sono le iniziative che la fraternità vive e propone grazie ai diversi carismi dei suoi membri e vanno dal servizio in casa Taliercio alle adozioni a distanza, ecc (Fraternità OFS)

· …nell’impegno di servizio ecclesiale a tutto tondo, nel quale pressochè ogni partecipante al gruppo mette spontaneamente a disposizione il suo tempo, le sue capacità e la sua passione per Cristo e per il prossimo. (Adulti AC)

· SACRO CUORE IN FESTA, manifestazione annuale di incontro e di festa, è stato pensato in primo luogo come una esperienza che vedesse unita tutta la comunità parrocchiale, in uno spirito di comunione e di fratellanza. (I Pii Pellegrini

· L’azione dello Spirito Santo esplica in noi comunione…consentendoci attraverso la preghiera, l’ascolto della Parola, l’Eucaristia e la messa in comune delle nostre esperienze durante le nostre convivenze mensili di attuare fra noi una comunione fraterna, capace di farci mettere a disposizione dei fratelli spiritualità e beni materiali.(I Com. Neoc.)

-
Dando i segni della fede: amore nella dimensione della croce, condivisione nelle 

difficoltà, perdono nelle incomprensioni e unità (condivisione materiale e spirituale che coinvolge tutto il quotidiano… (II Com. Neoc.) ……..****

· facendo esperienze concrete di condivisione come ad es.: risonanza della Parola di Dio, preghiera e liturgia comunitaria, giornate di convivenza, aiuto e carità concreta vicendevole nelle esigenze anche quotidiane. (III Com. Neoc.)

· Nella nostra comunità la comunione si concretizza con costante mettere in comune beni spirituali e materiali:

i primi: nella condivisione della Parola di Dio, nelle catechesi, nella preghiera comune ed individuale, anche notturna per i fratelli in difficoltà..

i secondi: attraverso il concreto aiuto reciproco anche nel mettere in comune risorse economiche a sostegno di chi ne ha più bisogno o a favore dell’evangelizzazione, delle opere della parrocchia e accogliendo nelle case pellegrini da tutto il mondo.

Tutte queste cose le viviamo non senza numerose difficoltà, mormorazioni e ribellioni, tuttavia ci aiutiamo l’un l’altro a superare queste tentazioni nel seguire Cristo.. (IV Com. Neoc.)

-
Lo Spirito Santo fa la Comunione tra persone diverse, per età, estrazione sociale, cultura, educazione quali noi siamo. Questa Grazia dello Spirito è riversata in noi per l’assiduità alla preghiera, all’ascolto della Parola, alla frequentazione anche comunitaria di sacramenti quali la Riconciliazione e l’Eucaristia., dalle periodiche convivenze con la comunità dei fratelli. In particolare sono sorprendenti le iniziative di Dio per favorire la comunione, che predispone occasioni e situazioni perché noi la pratichiamo. (V Com. neoc.)
A/3/b)
Il gruppo a me affidato sente così la comunione?

Si risponde:

· La risposta da parte del gruppo si fa perplessa per l’aggettivo “tutti” specialmente riferito ai beni materiali: sono quelli che restano dopo il necessario o no? E’ sembrato importante riportare la conclusione del biblista mons. Rinaldo Fabris in un intervento su “la comunanza dei beni all’interno delle prime comunità cristiane” in occasione del Convegno promosso dal Centro culturale Kolbe “La parrocchia oggi, comunità di fede e di beni” del 1982 (GdA 1)***

· L’esperienza del GdA nel mettere in comune le osservazioni, le interpretazioni, l’applicazione dopo il confronto con la Parola, fa sì che tutti si sentano in comunione e questo facilita anche la possibilità del mettere in comune i beni materiali aderendo alle proposte fatte dalla comunità per aiutare i fratelli nel bisogno. (GdA 2)

· Mi pare proprio di sì. (GdA 4)

· Il concetto di comunione, così come è proposto, non è ancora totalmente compreso e accolto: c’è comunque la tensione a ‘condividere’ nel gruppo un atteggiamento di apertura, di conoscenza e di fiducia, di aiuto verso i componenti il gruppo ed extra, mettendo a disposizione le capacità personali/talenti.(GdA 7)

· Sì (Gruppo Anziani)

· AGESCI  Risposta precedente

· Certamente, altrimenti sarebbe tradire la nostra vocazione (Fraternità OFS)

· Un punto critico che abbiamo evidenziato è che talvolta ci riesce difficile riconoscerci nella Comunione con gli altri, nel momento in cui rileviamo che il particolarismo di altre situazioni si pone come barriera. In questo senso ci sembra di cogliere che talvolta le differenze che contraddistinguono le molte realtà operanti in parrocchia, invece di diventare una risorsa per tutti, ostacolino lo scambio e la conoscenza reciproca, portando ad una certa distanza gli uni dagli altri, piuttosto che ad una Comunione attorno a Cristo.

A questo proposito ci chiediamo anche se noi come gruppo siamo stati in grado finora di condividere con la comunità la nostra esperienza e il nostro cammino di fede.(Gruppo  Catechesi Adulti 2)

· Un gruppo che sta insieme da trentatrè anni non può essere frutto d’umana buona volontà.

… in comunità si vive l’esperienza della Sacra Famiglia di Nazareth che vive in semplicità, umiltà e lode. (I Com.Neoc.)

· Sì, se c’è spirito (?) la Parola “Ascolta Israele! Il Signore è il nostro Dio. Il Signore è unico” ha il potere di scacciare l’idolatria del denaro…, l’idolatria della comodità…l’idolatria di se stessi…Dio ci ha voluto liberi… ci libera dalla schiavitù del peccato, per chiamarci alla comunione con Lui in Cristo. (II Com. Neoc.)

· possiamo dire di sì ancorchè venga vissuto nella precarietà della debolezza spirituale di ciascuno. (III Com. Neoc.)

· Nella nostra comunità la comunione si concretizza col costante mettere insieme beni spirituali e materiali…Tutte queste cose le viviamo non senza numerose difficoltà, mormorazioni e ribellioni, tuttavia ci aiutiamo l’un l’altro a superare tentazioni e perseverare nel seguire Cristo… (IV Com. neoc.) 

· Il gruppo vive così la comunione, educata e condotta dallo Spirito di Cristo nella fedein Dio Padre.”( V Com. neoc.)

***Quale è il ruolo di una comunità cristiana che vuole restare fedele alla Parola di Dio, in comunione con la tradizione delle prime chiese?... La comunità cristiana sul territorio deve assumere il suo ruolo profetico di rinuncia dell’idolatria delle cose che si rivela nella violenza fatta alle persone. Accanto a questa denuncia lucida e coraggiosa, essa deve proporre uno stile di vita alternativo, fondato sulle relazioni e non sulle cose oggetti. Questa proposta non può accontentarsi di parole e slogan, ma deve diventare scelta operativa nell’ambiente e sul territorio, partendo da una gestione diversa dei beni e strutture della comunità cristiana.

In questo contesto vitale e pratico è credibile anche il ruolo educativo della comunità per creare una mentalità e una cultura di relazioni gratuite e libere in cui le persone possono realizzarsi in pienezza, secondo il progetto evangelico.”(R.FABRIS)

Venezia Mestre, 18.02.2007 
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